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Carretta lascia il carcere?
Atteso oggi il trasferimento nell’ospedale psichiatrico
PARMA Ultime ore nel carcere
diviaBurlaperFerdinandoCar-
retta. Nella giornata di oggi, in-
fatti, con ogni probabilità ilGip
di Parma Vittorio Zanichelli da-
rà il via libera per il trasferimen-
to all’ospedale psichiatrico giu-
diziario di Castiglione delle Sti-
viere (Mantova) del trenta-
seienne parmigiano che si è au-
toaccusato dell’uccisione dei
genitori e del fratello minore
nell’agostodell’89.

Il trasferimento era stato
chiestodal legalediCarretta,Fi-
lippo Dinacci, che l’altro ieri ha
depositato nell’ufficio del gip
del tribunaledi Parma un’istan-

za di sostituzione della misura
cautelare incarcereper il suoas-
sistito con l’affidamento a un
adeguatoistitutodipena.Intan-
to, sul frontedell’attendibilitào
meno dell’agghiacciante con-
fessione resa da Ferdinando
Carretta, lavicendasi èarricchi-
tadiunnuovoparticolare tanto
«interessante» quanto però im-
possibile da riscontrare. Secon-
do un giovane muratore pia-
centino, Ivano Faimali, che nel
’90 si aggiudicò a un’asta giudi-
ziaria la Fiat Croma di proprietà
diGiuseppeCarretta, vale a dire
l’auto usata da Ferdinando per
trasportare i cadaveri nella di-

scarica, avrebbe presentato «tre
macchie rosse, come di ruggi-
ne», nel bagagliaio. «Alcuni
giorni fa,dopo laconfessionedi
Carretta a ‘Chi l’ha visto?’ - ha
raccontatoFaimali -horicevuto
unacomunicazionedapartedei
carabinieri di Parma: mi sono
presentato nella vicinastazione
di Vernasca, dove mi hanno
chiesto che fine avesse fatto
quella Croma, ma senza darmi
spiegazioni. Solodopohocolle-
gato i due fatti». Nessuna verifi-
ca,però,saràpossibilesull’auto,
poiché la Croma vennedemoli-
ta nel maggio ‘96 dopo un inci-
dente.

Il pupazzo Furby fatto da baby schiavi
■ Lavorano14orealgiornoperunsalariodafameeincondizioni igienicheor-

ripilanti.Sonoglischiavidi«Furby», ilgiocattolochefaimpazzire ibambini
inAmericaenelrestodelmondo.Uninviatodel«NewYorkPost»sièrecato
inCinanellequattrofabbrichechefornisconoallacompagniaUsaTigerEle-
ctronics‘ognigiornomontagnedipupazzimorbidicheparlanoeadoranoes-
sereaccarezzati.Lefabbrichehannogiàprodottooltreduemilionidiesem-
plaridelgiocattolodestinatoadominareilNatale1998.

Professori trafficanti d’arte di Cosa nostra
Scoperto a Catania un giro di reperti per conto della mafia, in manette due docenti universitari
Il capo sarebbe il barone Cammarata, nella sua villa bunker c’erano pezzi degni di un museo
CATANIA Nella sua villa-bunker di
Enna nascondeva un tesoro di
inestimabile valore: diverse mi-
gliaia di oggetti d’arte antica, tra
cui anche pezzi preistorici degni
di un museo internazionale, tutti
trafugati da “tombaroli” nel cen-
tro Italia e soprattutto in Sicilia.
Lui, il padrone del tesoro, ritenuto
dagli inquirenti il “cervello” di
un’organizzazione spalleggiata
dalla mafia dedita al traffico clan-
destino su scala mondiale di re-
perti archeologici, ha beffato la
polizia rendendosi uccel di bosco
proprio nel momento in cui gli
agenti facevano irruzione in casa
sua.

Vincenzo Cammarata, cinquan-
tenne di Piazza Armerina, sedicen-
te barone e noto nell’ambiente
dell’arte come uno dei maggiori
esperti di monete greco-siciliote,
ha evitato di finire sotto custodia
della moglie (la consorte è diretto-
re del carcere di Enna) con una ro-
cambolesca fuga attraverso uno
dei cunicoli presenti nel sottosuo-
lo della sua villa. Si è costituito so-
lo in serata ai funzionari della Di-
gos. Gli agenti della questura cata-
nese, che conduce un’inchiesta
coordinata dal pm Luigi Lombar-
do sul presunto traffico illegale di
opere d’arte antiche per un valore
stimato in decine di miliardi di li-
re, se l’erano lasciato sfuggire. Il
”barone”, sospettato di essere le-
gato a Cosa nostra, è coinvolto
anche in inchieste della magistra-
tura americana su importazioni
clandestine di reperti antichi negli
Usa e nella guerra legale per la
phiale, la coppa d’oro contesa tra
l’Italia e il collezionista americano
Michael Steinhardt. Le manette
sono invece scattate ai polsi di al-
tre cinque persone coinvolte nel-
l’inchiesta, tutte accusate a vario
titolo di associazione per delin-
quere finalizzata al traffico di re-
perti archeologici e ricettazione
(per Cammarata l’accusa è anche
di concorso esterno all’associazio-

ne mafiosa). Si tratta di professio-
nisti e imprenditori notissimi e
stimati nell’ambiente, tra cui due
docenti universitari siciliani e un
esperto di numismatica riminese.

A Catania la Digos ha arrestato
il professor Giacomo Manganaro,
71 anni, docente di Storia antica
alla facoltà di Lettere, nella cui
abitazione sono stati trovati reper-
ti antichi giudicati dalla locale So-
vrintendenza «di valore inestima-
bile». Allo storico il gip Antonino
Ferrara ha poi concesso gli arresti
domiciliari. Sempre a Catania so-
no finiti in manette il professor
Salvo Di Bella, 53 anni, docente di
Geografia politica alla facoltà di
Scienze politiche, e gli imprendi-
tori Morando Moretti di 56 anni e
Alfio Attanasio di 36. La quinta
persona arrestata è un imprendi-
tore di Rimini molto conosciuto,
Gianfranco Casolari di 63 anni,
presidente del locale circolo filate-
lico numismatico, perito del Tri-
bunale, titolare di un negozio di
monete nel centro della città e di
una casa d’aste a San Marino.
Quest’ultima, in particolare - la
Aes Rude, dal nome di una delle
prime monete coniate dai romani
- è finita nel mirino degli inqui-
renti.

L’ipotesi della Procura di Cata-
nia è che la società con sede sul Ti-
tano avesse il ruolo di certificare
come provenienti dall’estero pezzi
trafugati da “tombaroli” in Italia e
che non avevano mai lasciato il
nostro Paese.

In sostanza, l’Aes Rude avrebbe
sia acquistato reperti archeologici
sia fornito titoli d’acquisto falsi in
combutta con il “barone” catane-
se. Non è escluso che pezzi di gran
pregio siano stati venduti anche a
musei internazionali, accompa-
gnati da certificati “puliti”. Caso-
lari, che è noto anche come orga-
nizzatore della Fiera internaziona-
le del francobollo e del salone nu-
mismatico di Riccione, verrà sen-
tito oggi a Catania dal gip.
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Alcuni dei pezzi trovati in possesso di docenti universitari e collezionisti Salvatore Ragonese/Ansa

LA CURIOSITÀ

Storia della «phiale» contesa dagli Usa
CATANIA La storia della
«phiale», la coppa d’oro
contesa tra l’Italia e gli Usa,
si incrocia con quella del
«barone» Vincenzo Camma-
rata, il latitante che secondo
la Procura di Catania sareb-
be al centro di un traffico in-
ternazionale d’arte gestito
da Cosa Nostra. Secondo gli
atti legali, la «phiale», estrat-
ta illegalmente in uno scavo
vicino Palermo, fu vista per
la prima volta nel 1980,
quando il collezionista cata-
nese Vincenzo Pappalardo
avvicinò Giuseppe Manga-
naro, un professore di storia

greca, per un parere sull’au-
tenticità del reperto. Pochi
mesi più tardi Pappalardo
scambiò la «phiale» con
Cammarata in cambio di og-
getti d’arte, stimati in circa
trenta milioni di lire.

Il «barone» la cedette a
William Veres, un antiqua-
rio ungherese con sede a Zu-
rigo, affermando che la
«phiale» era una copia otto-
centesca, e ottenendo in
cambio oggetti d’arte per
140 milioni di lire. Veres in-
formò quindi dell’esistenza
del pezzo un mediatore in-
ternazionale, Robert Haber,

che ne propose l’acquisto al
collezionista americano Mi-
chael Steinhardt.

Quest’ultimo pagò 1,2 mi-
lioni di dollari imponendo
la seguente clausola nel con-
tratto: «Se l’oggetto sarà
confiscato dagli agenti di
dogana o se un paese stra-
niero dovesse contestarne il
possesso, l’acquirente sarà
risarcito per intero».

La «phiale» fu quindi con-
segnata al Metropolitan Mu-
seum di New York che la au-
tenticò determinando la
composizione dell’oro a 2
carati.

LorettaèvicinaaSergiocongrandeaffetto in
questomomentodidoloreper la scomparsa
del

PADRE
Roma,7dicembre1998

Alfredo, Tita, Mariella, Roberto, Luca, Stefa-
nia,Marco, Cristina,Tito,Raffaella,Alfredoe
Stefano sono vicini ad Enrico per l’improvvi-
saperditadi
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Roma,7dicembre1998

PINA STILO
Amici e compagni la ricordano con affetto
nelprimoanniversariodellasuascomparsa.

Milano,7dicembre1998

I compagni della Cgil della Dpt di Roma nel
primoanniversariodellascomparsadi

MELCHIORRE MAGNI
«RENATO»

lo ricordano ai lavoratori, agli amici, ai com-
pagniesottoscrivonoperl’Unità.

Roma,7dicembre1998

Mauro, sequestrati i vestiti degli indagati
Gli agenti cercano tracce di sangue
CASSINO Nuove perquisizioni
sonostate fatte lanottescorsanel-
le abitazioni dei quattro arrestati
accusati dell’omicidio di Mauro
Iavarone. Gli investigatori sono
andatinellacasaenelleroulottedi
Denis e Fardi Bogdan, di 19 e 21
anni, nell’appartamento del su-
pertestimone Erik Schertzberger,
di18,e in quello dellamadrediC.,
il quattordicenne che si trova ora
in un istituto. Anche qui sono an-
dati gli investigatori. Gli investi-
gatori hanno sequestrato dei ve-
stiti suiqualiorasarannocompiu-
ti esami per vedere, tra l’altro, se ci
siano eventuali tracce di sangue.
Perquisito anche C., il ragazzo di
14 anni ora ospite in un istituto,
accusato anche lui dell’omicidio
Iavarone. Si è dovuto spogliare
della tuta cheaveva indosso edar-
la agli investigatori, che gliene
avevanoportataun’altradiricam-
bio. L’indumento finirà al Cis, il
centro investigazioni scientifiche

dei carabinieri,peressere sottopo-
sto a esami, così come gli altri suoi
abiti presi la scorsa notte in casa
della madre a Piedimonte San
Germano.

Continua ad essere ricercato un
quinto imputato, D., uno zingaro
di 14 anni. Gli investigatori, che
hanno detto di essersi presi una
pausadi riflessionenelle indagini,
hannoribaditochelapistapedofi-
li non è nuova, viene seguita dal-
l’inizio, tra lealtre,enonèmaista-
ta abbandonata. Anche se la pista
principale resterebbe, per la pro-
cura di Cassino ed i carabinieri,
quella che il gruppo avrebbe ucci-
so Mauro perché il bambino si sa-
rebbe rifiutato di subire un’inizia-
zione sessuale. La banda, secondo
gli inquirenti, era anche dedita al
piccolo spaccio di sostanze stupe-
facenti ea furtinella zonadiPiedi-
monte San Germano. Mauro ed
Erik sarebbero stati usati per la
consegna di dosi di droga. Oggi

nella procura della repubblica di
Cassino riprenderanno gli inter-
rogatoridialcuni testimonitracui
la titolare di un negozio di generi
alimentari di Pontecorvo, già
ascoltata ieri, chevendette adErik
le buste di plastica, con una delle
qualifuincappucciatoMauro.Nei
prossimi giorni potrebbero essere
sentitidinuovoanchegli imputa-
ti. Dal Centro investigazioni
scientifiche di Roma dei carabi-
nieri, i magistrati sono in attesa
della consegna delle perizie ese-
guite sulle buste nere di plastica e
sugli altri oggetti trovati nelbosco
di San Giovanni Incarico. Sulle
buste ci sarebbero le impronte
comparabili con quelle diErik e di
altrepersone.

Secondo gli avvocati dei fratelli
Bogdan l’omicidio sarebbe opera
di un gruppo di omosessuali che
sarebbero stati riconosciuti da
Mauro e per questo lo avrebbero
ucciso.

abbonatevi a


